[image: ]

Omelia in occasione della messa Crismale
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Come olio profumato che scende sul volto, sulla barba, sull’orlo della veste (Cf Sal 133). Così i salmi interpretano l’unzione sacerdotale. Un dono dall’alto che pervade la totalità della persona. Non si è ministri per se stessi, o per un compito da svolgere, si è parteci di un dono che abbiamo ricevuto tutti, con l’unzione battesimale plasmata dal Santo (Cf 1Gv 2,20). Per quel Crisma d’amore versato sul capo il giorno del Battesimo, il cuore dell’uomo è aperto alla continua unzione dello Spirito Santo che per primo scese su Gesù il Messia, il Cristo, pieno di Spirito Santo, garante di un amore e di un progetto che è ancora vivo e manifesto nella Chiesa (Cf. LG 10). Essa infatti, si nutre di questa unzione, che la rende bella nel suo Corpo, riflesso nella storia della bellezza del suo Signore: “Il più bello tra i Figli dell’uomo, sulle cui labbra è diffusa la grazia” (Cf Sal 45). 

La Chiesa alle porte del santo Triduo, manifesta chi è quel Corpo che ancora fa sua la passione del Signore. Egli l’ha lavato, purificato, redento con il suo sangue prezioso. Si prepara l’olio non per la sepoltura del Signore, ma per la resurrezione dei suoi figli. Perché la Chiesa fa Pasqua, non per ricordare un evento del passato, commovente, significativo, esemplare. No! Per entrare dentro la Passione di Cristo e rimanere segnati dal suo amore. Per essere condotti nel buio del Venerdì santo, e nel silenzio del Sabato santo, con lo splendore del Crisma sulla fronte. Noi attraversiamo la morte con Cristo e risorgiamo con lui (Cf. Rm 6,3-4). Egli vive nel nostro corpo fatto di fragilità e di morte, e sussurra al cuore della Chiesa, condotta nei deserti della sua storia: Io sono con te, non ti abbandono, tu in me e io in te. La mia morte è la tua, la mia resurrezione ti appartiene. 

Così ogni Giovedì santo la Chiesa si manifesta per quella che è. Non un luogo di potere indiscusso, non un’amministratrice di beni temporali, non una custode di forze occulte. Ma una madre, che custodisce la “passione” dei suoi figli e delle sue figlie; che grida non vendetta, ma amore per quanti sono schiacciati dal dolore e dalla morte; che insegna a donare la vita come il suo Maestro e Signore. Spoglia di ogni pretesa di avere in sé la verità, mostra l’unica Verità che gli appartiene: Gesù Cristo. A voi figli carissimi nel presbiterato chiedo di custodire il vostro amore iniziale per la Chiesa, per questa Chiesa diocesana. Il vostro è un amore che guida ogni vocazione e donazione che si dispiega nel tempo. Non si è chiamati una sola volta, l’appello ad amare e per ogni giorno della nostra vita, fino all’ultimo respiro. Cari figli, non è cambiata la Chiesa, cambiano i nostri cuori, i nostri occhi, i nostri sguardi sul Mistero che si dispiega nel tempo. E se noi distogliamo i cuori dall’unzione ricevuta, e guardiamo la Madre Chiesa solo come il luogo del dare e dell’avere, se la consideriamo come la dogana del sacro, ridurremo il nostro presbiterato alla pura amministrazione delle cose, alla conservazione dei ruoli, alla ricerca di ciò che soddisfa il mio povero cuore, e garantisce la mia sicurezza e la mia notorietà. Certo, siamo noti, siamo nobili, ma non secondo la logica di questo mondo. Direbbe Paolo: “Come ignoti, eppure notissimi; come moribondi, ed ecco viviamo, come puniti, ma non uccisi” (2Cor 6,9). Cari figli il nostro sacerdozio è scaturito dal Giovedì santo, da quelle parole e gesti di Gesù che fondano la nostra vocazione e rendono viva la nostra donazione oggi. Noi non aggiungiamo nulla al dono pasquale di Cristo, lo rendiamo presente e fecondo se vi partecipiamo con tutto noi stessi, se lo scegliamo come unico progetto messianico, che porta il lieto annuncio ai poveri, che proclama ai prigionieri la liberazione, ai ciechi la vista, rimette in libertà gli oppressi e proclama l’anno di grazia del Signore (Cf. Lc 4,18-19). Noi siamo questo! Perciò lo Spirito del Signore è su di me e su di te, figlio carissimo, perché l’umanità sia portata a Cristo e non a noi. Che splenda sul nostro capo la sua unzione e non la nostra piccola e povera luce. Vi chiedo di essere uniti tra voi presbiteri con il Vescovo. La tentazione della separazione e dell’autoreferenzialità vengono dal “Padre della menzogna” (Cf. Gv 8,44), che sa come imprigionare il nostro cuore e distoglierlo dalla comunione. Non ci lasciamo ingannare dalle false pretese di chi nell’oscurità del proprio cuore malato, semina tra noi la divisione. Non cedete alle attrazioni di chi vuole costruire su un altro fondamento diverso da Cristo (Cf. 1Cor 3,11). Non ascoltate chi continua ad avvelenare le sorgenti della pace con il distillato dell’odio, mascherato di bontà e solidarietà. Non fatevi servi di chi ha il contributo facile e poi ci chiede i conti con i compromessi e le alleanze politiche. Non cedete all’illusione del bene a portata di mano e per il vostro tornaconto, dimenticando la fatica dei confratelli che ogni giorno si affidano ad un Bene più grande. Non ascoltate coloro che pensano che nella propria comunità parrocchiale c’è tutta la Chiesa. Hanno fallito la loro missione e dai loro frutti li riconoscerete. 

Carissimi, un anno speciale si apre davanti a noi, nel quale ricorderemo un santo dal volto umile, che somiglia molto a Cristo e al quale siamo chiamati a rispecchiarci: san Gerardo Maiella. Egli non fu un "uomo di pace" perché la sua vita fu tranquilla, ma perché scelse di non permettere al male ricevuto di trasformarsi in veleno interiore. Gerardo visse quello che i mistici chiamano l'abbandono alla volontà divina, chiamata da lui “la bella volontà”. Ogni evento, anche il più doloroso, era un’occasione per unirsi alla Passione di Cristo.

Cari Presbiteri e fedeli tutti, come la peccatrice ai piedi di Gesù, come le donne mirofore la mattina di Pasqua, custodite il segreto messianico di questi olii che portate nelle vostre comunità. E’ il prolungamento visibile di quanto abbiamo celebrato. E’ il profumo di Cristo che si espande dal suo corpo che è la Chiesa; è il balsamo che custodisce la vita divina regalata a noi dal Crocifisso Risorto.
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